
T U t l i t d / «tovvcl) 5 aprile 1979 c r o n a c h e / PAG. 5 

* '.; Nostro senrixie ; 
PADOVA— Per molti os
servatori, a Padova si sta 
vivendo • la ' iena fase : del 
t movimento », quella che 
prelude alla costruzione del 
e partito armato », quella 
che è molto vicina alla guér 
riglia. • >i 

Per il sociologo Sabino Ac-
quaviva — osservatore pri
vilegialo dell'autonomia dal 
podio, occupato fino a po
chi mesi fa. di preside di 
scienze politiche — siamo 
anzi praticamente già den 
tro la guerriglia: * Se io 
parlassi di terrorismo par
lerei di qualcosa che non 
ha una base sociale nel pae 
se; nel momento in cui il 
fenomeno ha una base su
dale il discorso cambia... 
Più la lotta armata è radi
cata socialmente e più si 
parla di guerriglia e più, 
secondo me, ha prospetti 

• ve », così almeno si espri 
me in una intervista com 
parsa sull'ultimo numero dì 
« Autonomia ». E il suo di 
scorso, pure da presupposti 
di obiettività e agnosticismo, 
ricalca comunque le teoriz 
zazioni autonome locali. Ma 
è proprio vero? Dove va 
l'autonomia padovana? E do 
ve va la città, come reagì 
sce? Fare il punto non e 
davvero facile, neanche do 
pò la lunga serie di aggres 
sioni di docenti comunisti 
dell'ateneo. Possiamo prò 
varci con alcuni dati da noi 
raccolti, probabilmente per 
difetto (stando all'esperien
za, per i dirigenti dell'aliti 
terrorismo sono riservate 
anche le statistiche della 
violenza). 

Nel '78 a Padova abbia 
mo registrato 279 episodi di 
violenza, pressoché intera
mente di marca autonoma: 
171 attentati (dei quali solo 
12 dichiaratamente fascisti), 
44 gravi aggressioni, 64 epi
sodi di saccheggio, devasta
zione, esproprio e così via. 

Finora, in questi primi tre 
mesi dell'anno, 58 attentati 
(sette di dubbia origine. 2 
fascisti). 13 aggressioni. 
Considerando solo gli atten
tati. quasi il 40 per cento è 
avvenuto in centri minori 
della provincia, a testimo 
niare una pericolosa diffu
sione del fenomeno. E' im
portante capire se. appuri 
to, vi sono basi sociali, ra
dicamenti. e quali e se die 
tro questa mole impressio 
vante di episodi, che pon 
gono ' Padova proporzionai 

i 
Quando l'autonomia 
si militarizza 

h 

» . ' I fa da cavia 
ai piani 
eversivi 

Prima con le trame nere 
oggi con il terrore diffuso - L'aiuto 

dei baroni, la protesta 
che stenta a organizzarsi 

mente al primo posto fra le 
città italiane colpite dalla 
violenza, c'è un preciso di 
segno eversivo. 

Scrive la rivista di « Au 
tonomia ». all'indomani del 
l'assassinio di Alessandrini 
che « Per noi. tome per que 
sti compagni fi terroristi 
clandestini, n.d.r.) l'elemen 
to essenziale per la rottura 
dell'opportunismo... sta nel 
la scelta di campo della lot 
ta armata ». Però gli ultimi 
episodi, gli ultimi omicidi, 
sono troppo « avanzati », 
troppo scollegati dalla cre
scita di nuovi soggetti poli 
tici « rivoluzionari »: occor
re, dice « Autonomia ». 
« un'articolata e complessa 
pratica della lotta armata... 
A noi non va più bene se si 
spezza un corretto equilibrio 
di proporzioni tra le due 
principali componenti, linee 
del movimento rivoluziona
rio. cioè tra i comunisti clan 
destini e i comunisti dell'a u 
tonomia operaia... Occorre 
disciplinarsi dentro uno sfor
mo unitario ». 

Non si possono liquidare 
queste affermazioni come 
pure farneticazioni. Dietro 
c'è la conferma, finalmente 
esplicita, che l'autonomia 
padovana lavora lucidameli 
te e consapevolmente per un 
unico disegno di destabiliz
zazione dello Stato, dall'alto 

(le BR e simili) e dal basso 
(il terrorismo e l'illegalità 
diffusi, lo sfascio, ecc.). 

Sembra proprio questa la 
esperienza che Autonomia sta 
conducendo a Padova. Pro 
vare, sperimentare qui — 
dove i cervelli autonomi con 
in testa Antonio Negri, sono 
dn anni comodamente instal
lati — una linea più gene
rale. 

In quest'ottica è del tutto 
normale che ormai la mag
gior parte degli attentati e 
delle aggressioni venga ri 
volta contro comunisti, ri
masti ormai quasi l'unica for 
za attiva nel contrastare ef
ficacemente la destabilizza
zione. 

• • • 

C'è però un'altra conside
razione da fare. Con > ogni 
probabilità il discorso auto
nomo è vero solo a metà. Si 
vuole sì un terrorismo dif 
fuso, ma importa molto meno 
la crescita parallèla del 
« nuovo soggetto politico ri 
voluzionario di massa ». In 
fin dei conti attentati, ag
gressioni e cosi via. hanno 
avuto anche l'effetto, a Pa
dova. di fare terra bruciala, 
proprio attorno ad Autono 
mia: che se ha creato i suoi 
punti di forza, i propri spa 
zi. ha sempre meno quella 
fascia fluttuante che solo 
un anno fa le galleggiava ai 

fianchi nascondendola nel 
magma di un indistinto mo 
vimento. 

L'area autonoma. insom 
ma. si è ristretta, proprio 
per la durezza da un lato e 
l'elitarismo dall'altro del 
nucleo centrale. I team 
sciolti ». i simpatizzanti del 
'77. i pochi « creativi » ri 
masti, si chiudono in club e 
in posizioni private, si le 
vano dalla mischia C« né con 
lo Stato, né col PCI, né con 
autonomia »). 

Anche Potere Operaio del 
res*o a Padova, è entrata 
in crisi appena ha iniziato 
non più a nuotare nell'oc 
qua del movimento ma a vo 
lerla egemonizzare in strut
ture e parole d'ordine fer
ree. Questo ci dice anche lo 
scarso radicamento sociale 
di autonomia che non riesce 
a realizzare l'ambizione dì 
diventare fenomeno di 
massa. 

Padova, in questi giorni, 
è stata descritta dagli in
viati di molti giornali, quasi 
con un unico stampo: da 
una parte la borghesia indif 
ferente a quel che accade, 
dall'altra la minoranza rio 
lenta. Ed anche la « mino 
ronza violenta » è stata ana 
lizzata con i tipi della socio 
logia più banale: pochi cer 
velli che organizzano una 
massa di sradicati, giusta

mente scontenti perché emar 
ginati in una università alla 
sfascio. 

Gli « emarginati », a volei 
u^are questo metro, sareb 
bero decine dì migliaia: ma 
ad aderire ad autonomia (ai 
suoi cortei, alle manifesta 
zioni e cortei esterni) non 
tono mai più di 400 giovani. 
Molti meno poi. qualche de 
cina. quelli del nucleo dav 
vero attivo. Né sono tutti 
emarginati nel senso che vi 
vono al margine della socie 
tà. o sono poveri. E' facile 
insomma cadere preda nel 
luogo comune che vede nel
l'autonomia, per lo meno in 
quella padovana, un movi
mento politico che nasce di 
cause precise, reali, e non 
rendersi conto invece che a 
Padova sta operando un raf
finato laboratorio dell'ever
sione. Quanto all'indifferen
za della Padova borghese es
sa è invece incapacità di or
ganizzare in forme pubbli
che, associate, quel rifiuto 
alla violenza che pure esiste 
ed è radicato. 

Tanto è vero che la rabbia 
autonoma s'è scatenata con 
tro i movimenti di sinistra 
per la loro capacità di orga
nizzare appunto questo ri
fiuto. Vi sono facoltà dove 
l'atteggiamento di fermezza 
dà i suoi frutti, come nelle 
fabbriche (maggiormente 

sindacalizzate) dove ai so
no ,registrate fermate spon
tanee, riunioni contro le re
centi aggressioni. . . ,\ 

• • • 
Tutt'altro e più colpevole 

quadro danno invece le va
rie istituzioni della città. Au
tonomia ' è '- cresciuta * nello 
< interessato disinteresse » di 
quelle autorità accademiche 
che hanno visto nello sfa
scio degli istituti umanistici 
buoni motivi per ' attaccare 

' l'università di massa. Si ba 
di bene, non è un caso: tran 
ne quella della propria rivi 
sta e della propria radio, 
« Autonomia » non ha a Pado
va né sedi né altri strumen 
ti propri. Le sue basi sono 
qualche casa dello studente. 
i « centri studi » di Scienze 
politiche, di Magistero, di 
Lettere. Quasi tutti i volan
tini li stampa con ciclosti
li e fondi dell'università do 
ve svolge le proprie riu
nioni. 

Ebbene, solo dopo l'ag 
gressione al preside di Let 
tere, compagno Longo, il se 
nato accademico si è final 
niente espresso per la prima 
volta indicando il « mandan 
te morale » delle violenze in 
quell'autonomia che da due 
anni rivendica pubblicameli 
te attentati e aggressioni, 
pratica scopertamente ozio 
ni armate e così via. 

Le forze dell'ordine appaio 
no sempre più impotenti: 
scollegate fra loro mentre 
un solo giudice deve seguire 
tutte le questioni del terrò 
rismo. La DC al pari di par 
fili che evitano ogni inizia 
tiva per isolare politicameli 
te e socialmente l'eversione 
ha scritto pochi giorni fa. 
sul proprio quotidiano, che 
la situazione padovana esige 
ormai esclusivamente misti 
re di ordine pubblico. Ma 
quando mesi fa il ministro 
degli Interni Rognoni, ha 
preso nota delle esigenze 
espresse da tutti i parlamen
tari locali di un potenzia
mento qualitativo e quanti 
tativo delle forze dell'ordine, 
se ne è andato senza che 
poi nulla cambiasse e la si
tuazione è ulteriormente pre 
cipitata. E' così che prospe
ra l'eversione a Padova, co 
me nei primi anni delle tra 
me nere: prima ancora che 
nell'indifferenza della gente, 
in quella, mille volte più col 
pevole, delle istituzioni e dei 
partiti che le dirigono. 

Michele Sartori 

Era sospettato di appartenere alla mafia 

Ucciso nella sua villa 
i * 

costruttore di Palermo 
Aveva fatto una ingente fortuna con una serie di specu
lazioni - Assassinato anche un noto pregiudicato per furto 

PALERMO — Un giallo nella « città opu
lenta » e l'esecuzione di un ladro nel popò 
lare quartiere della Vucciria sono gli ultimi 
due anelli della sempre più inquietante ca
tena di delitti a Palermo, ventuno dall'inizio 
dell'anno: vale a dire una media-record di 
un omicidio ogni quattro giorni. 

L'imprenaitore edile Giuseppe Schiera, 56 
anni, quattro figli, è stato trovato uccìso ieri 
mattina, il corpo trafitto da alcune rivoltel 
late, riverso sotto il porticato della sua gran 
de villa all'Addaura, una località costiera 
di villeggiatura nei pressi di Palermo. 

La scoperta dell'omicidio è stata fatta po
co dopo le nove da un noto professionista 
palermitano, l'avvocato Paolo Gullo, che ave
va un appuntamento di lavoro con l'impren
ditore. Schiera, arricchitosi dal nulla negli 
anni '60. dopo una permanenza in Argenti
na, attraverso una serie di speculazioni al
l'Addaura e nella zona del Parco d'Orleans, 
noto alla polizia come uno degli imprendi
tori più indiziati nell'« associazione a delin
quere » mafiosa denominata dei « 114 » dal 
numero degli imputati in un famoso proces
sene alla mafia, conosceva probabilmente il 
suo assassino. E' questa la conclusione trat
ta dagli investigatori dai risultati di un pri
mo sopralluogo: quando è stato ucciso Schie
ra indossava una vistosa \ estaglia a righe 
verticali ed era scalzo. In questa tenuta 
aveva ricevuto il suo aggressore l'altra sera 
mentre stava preparando la sua cena. Si era 
seduto assieme al suo ospite su un diva
netto in una stanza al pianterreno. I due 

avevano fumato assieme tranquillamente. 
Ad un tratto una colluttazione: Schiera 

viene colpito allo testa con un lumetto da 
tavolo, cerca di fuggire verso la veranda ma 
viene freddato a rivoltellate con alcuni col
pi di rivoltella calibro 38. gli ultimi due alla 
testa. 

Le indagini brancolano nel buio più Atto. 
Tra le piste, quella dell'oscuro mondo degli 
appalti e delle vicende edilizie, nel clima 
sempre più fosco che regna nella vita poli 
tica ed amministrativa della città dopo Tue 
elsione del segretario de Michele Reina: ma 
si fa anche l'ipotesi di un delitto passionale 

L'altra vittima di ieri era Aido Corona, 39 
anni, un ladro specializzato in appartamenti 
di lusso, noto alla polizia per avere anche 
Inventato speciali tipi di grimaldelli e per 
aver sfidato gli stessi investigatori con al 
cuni colpi a sensazione, consumati anche 
nelle abitazioni di funzionari e agenti di PS. 

Corona stava dietro il bancone del bar di 
cui è titolare la moglie, in via dei Materas 
sai alla Vucciria, quando sono entrati nel 
locale due falsi clienti, che ad un tratto 
hanno estratto le pistole e hanno sparato 
Fulminato da sette pallottole Corona si è 
accasciato dietro il bancone del bar. 

Il 26 marzo scorso Corona era uscito dal 
carcere dell'Ucciardone dove aveva scontato 
un anno per un furto. 

v. va. 
NELLA FOTO- Il corpo dell'imprenditore 
ucciso nella villa 

Sedici 
ragazze 

di Imola 
intossicate 
a Sorrento 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sono state dimes
se tutte nel tardo pomeriggio 
di ieri le sedici ragazze dell' 
istituto commerciale profes
sionale di Imola in gita a 
Sorrento e rimaste intossi
cate per aver mangiato dei 
cibi avariati. 

Le ragazze — tutte tra i 
15 ; e i 19 anni — erano 
giunte assieme ad altre 178 
e a 10 professori dell'Istituto, 
domenica mattina all'alber
go Klein Wein a Piano di 
Sorrento. Qui sono ' rimaste 
f.no a ieri mattina, da dove 
ì 4 pullman della comitiva 
sono ripartiti per Napoli. 
L'ultima giornata della gi
ta doveva essere, infatti, de
dicata ad una visita alla cit
tà. Ed è stato proprio quan
do la comitiva è arrivata a 
Napoli che alcune ragazze 
hanno avvertito ì primi ma
lori e sintomi di cattiva di
gestione. A sentirsi male so
no state quasi tutte. Peggio 
di tutte una trentina divise 
immediatamente tra il «Lo 
reto. Mare » e l'« Ascalesi ». 
Qui però i medici hanno di
sposto il trasferimento delle 
ragazze al «San Gennaro». 
dove i medici di turno han
no prestato le prime cure. 
Vivissima. è stata la preoc
cupazione quando nove di 
loro sono state avviate al 
« Cotugno ». l'ospeda'e spe-
c.ahzzato per la cura delle 
malattie infettive. 

«Gastroenterite acuta»: si 
e detto, ma — per fortuna 
— pian piano le preoccupa
zioni dei sanitari sono di
minuite e così, nei tardo pò 
meriggio. le ragazze sono 
state dimesse e. intorno alle 
18. hanno potuto lasciare 
Napoli e raggiungere Imola 
•iella nottata. 

La causa della intossica 
zxone. secondo i pr.mi accer
tamenti, potrebbe es.-*re 
otata la cena consumata !a 
i-era prima nell'albergo di 
Piano di Sorrento. Tutte. 
inietti, avevano consumato 
un pasto a base di vongole. 
hamburger e patatine fritte 

Ien mattina, invece, prima 
di ìasctere l'albergo, avevano 
fatto la prima colazione. Non 
è escluso, però. che. a pro
vocare l'indigestione, possa
no essere stati altri cibi o 
bevande presi fuori dell'ai-
b e r i a . < • - < . -1 . 

Intanto i carabinieri di 
Sorrento, dopo aver interro
gato 11 proprietario dell'ai-
berlo, hanno sequestrato 
campioni dei pasti che la co
mitiva aveva consumato U 
giorno precedente. Gli stes
si campioni sono poi stati 
consegnati all'ufficiale sani
tario di Sorrento ed infine 
mvtati all'Ufficio igiene e 
profilassi di Napoli per le 
ulteriori • analisi. 

NAPOLI — Una dell* ragazze intossicata in ospedale 

Dopo la scoperta di una « base » nel Bergamasco 

Si delinea la mappa dei covi fuori Milano 
Gli arrestati sono quasi tutti «manovali» dell'autonomia - Fra i catturati anche gli attentatori a un medico di 
S. Vittore - Si spera di risalire ai mandanti - Elementi interessanti in alcuni documenti dei fiancheggiatori di Alunni 

Dal nostro corrispondente 
VARESE — La scoperta del 
covo bergamasco utilizzato 
dalla organizzazione di Alun
ni ha confermato una ipotesi 
che gli inquirenti avevano in
dicato quando, all'alba dello 
scorso 10 febbraio, pochi gior
ni dopo l'arresto di Antonio 
Marocco e di Daniele liona
to. i carabinieri avevano fat
to irruzione nelle basi terro
riste di Ungiasco, a pochi chi
lometri da Verbania. e di Ma-
greglio. vicino ad Erba: l'esi
stenza cioè di una serie di 
nascondigli ubicati nelle fa
sce limitrofe della Lombardia. 
punti di appoggio rispondenti 
a scopi logistici più che a 
compiti operativi e. non a 
caso, mimetizzati nelle zone 
soprattutto turistiche. 

Il caso del covo di Cusio 
scoperto il 23 marzo, nel cor
so della più recente operazio
ne antiterrorismo, è estrema
mente emblematico: l'appar
tamento, quattro camere al 

secondo piano di un condo
minio. era nascosto nel pic
colo borgo dell'alta vai Brera-
bana. poco più di 300 abitan
ti. 600 metri di quota. lungo 
la strada che conduce ai cam
pi da sci del monte Avaro. 

L'evoluzione dell'inchiesta. 
la sempre più ricca branca 
dei dati accumulati dai giudi
ci milanesi, gli arresti fin qui 
effettuati, le accuse mosse 
dai giudici ai gregari di Alun
ni fino a definire responsabi
lità individuali su specifici epi
sodi di terrorismo, sono solo 
primi risultati. «Questa inda
gine — così aveva dichiarato 
uno degli inquirenti, alcuni 
mesi or sono — è come una 
autostrada. E* un viaggio lun
go ma i risultati aumente
ranno di consistenza in misu
ra proporzionale al cammino 
percorso ». 

Tutti gli arrestati apparten
gono infatti alla manovalanza 
e autonoma ». Alcuni sono ac
cusati di associazione sovver
siva: è il caso di Eugenio Zan

ni e sua moglie Carmela Bea
trice, di Mauro Margarini, 
Cesare Ricciardi. Giovanni 
Tenti e Sergio Bianchi. Del 
reato di partecipazione a ban
da armata, oltre che di asso
ciazione sovversiva, devono 
invece rispondere Patrizia 
Ferronato, in carcere assieme 
al fidanzato Daniele Sonato e 
ad Antonio Marocco, l'espo
nente di « Prima linea > di 
Settimo Torinese. 

Questi ultimi assieme ai la
titanti Pietro Guido Felice. 
Maria Rosa Belloli, Giannan-
tonio Zanetti e Maria Teresa 
Zoni, sorella minore di Ma
rina Zoni. sono accusati an
che di tentativo di omicidio 
del dottor Mario Marchetti, 
l'ex medico del carcere di 
San Vittore ferito nell'atten
tato del 13 novembre 1978. Per 
Felice, Bonato e Marocco c'è 
anche il tentato omicidio dei 
carabinieri di Crema. Nei fa
scicoli dei giudici di Milano. 
Guido Galli e Armando Spa-
taro. sono finiti anche diversi 

manoscritti. la cui conoscenza 
ha consentito di conferire un 
certo respiro politico alle in
dagini. E' il caso dei fogli. 
scritti da mani diverse, rinve
nuti nel maggio dello scorso 
anno davanti ai cancelli del
l'Afa Romeo di Arese. Alcuni 
di questi manoscritti sono sta
ti attribuiti al Margarini. 

Nei documenti gli anonimi 
interlocutori tengono a disso
ciarsi dall'operazione Moro e 
più in generale dalle « Bri
gate Rosse >: una discrimi
nante. però, puramente tat-
ticistica/ basata sulla «con
statazione — dice uno di que
sti fogli — che le Brigate Ros
se si muovono già in una 
ottica di guerra civile » men
tre invece, secondo i fian 
cheggiatori di Alunni, occor- ; 
rerebbe «tener conto della i 
crescita tra le masse e sul { 
territorio di movimenti orga
nizzati di illegalità diffusa >. 

Giovanni Laccabò 

Liberi i fascisti della 
provocazione di Varese 

VARESE — Non sono stati 
sufficienti i rigorosi rapporti 
della Digos e dei carabinieri, 
né l'ampia risposta delle for
ze democratiche della provin
cia per bloccare le manovre 
che, fin dai primi giorni, era
no andate alla affannosa ri
cerca di ogni possibile cavillo 
giuridico per trarre in qual-
ce modo di impaccio gli orga
nizzatori della lugubre mes
sinscena antisemita del pala
sport: ieri pomeriggio, infat
ti. il giudice istruttore Gio
vanni Polidori al quale, dopo 
tre giorni di ingiustificate 
tergiversazioni, il procurato
re capo Giuseppe Cioffi ave
va affidato l'inchiesta, ha di
sposto la liberta provvisoria 
per i quattro neofascisti in 
carcere: Paolo Cossu. di 22 

anni, segretario provinciale 
del Fronte della gioventù mis
sina, Angelo Fare, di 19 anni. 
Virgilio Magri, di 20 anni e 
Arturo Ceci, di 19 anni. 

Qualche giorno prima era
no stati rimessi in libertà i 
diciannovenni Marcello Fé 
dericont Davide Gnocchi e 
Mario Carcano, di 20 anni. 

Perchè questo provvedi
mento. che coglie di sorpresa 
l'opinione pubblica, creando 
motivi di sconcerto e malu
more tra le stesse forze del
l'ordine? 

Le motivazioni sono con 
traddittorie e, sotto certi 
aspetti anche risibili: la gio 
vane età degli inquisiti e la 
lunghezza della istruttoria. 
Questo ha detto il giudice. 

I particolari dell'operazione portata a termine a New York 

Torri fu arrestato con 350 milioni in tasca 
L'ex produttore stava per allontanarsi dagli USA — Nell'albergo di lusso 

ROMA — Un dettagliato rap
porto del FBI giunto ieri alla 
direzione della Cnminalpol 
ha fornito nuovi elemen
ti sulle circostanze dell'arre
sto a New York dell'ex pro
duttore cinematografico Pier 
Luigi Torri, che è tuttora in 
attesa di essere estradato in 
Europa per rispondere di una 
lunga sene di reati compiuti 
in Italia e Inghilterra. 

Divanti ai magistrati di 
New York. Torri dovrà pri
ma essere processato per pos
sesso di valuta straniera per 
essere stato trovato con ad
dosso. al momento dell'arre
sto nel lussuoso « Shorehen 
hotei» della 55.ma strada, 
della somma di 350 milioni 
di lire, e probabilmente an
che per aver fornito false ge
neralità afendo esibito «n 
falsò doeònento intentato al 
cittadino colombiano Domin
go Vasquez. 

In Europa. sek> contendo
no. come si è detto, soprat
tutto la magistratura italia
na e quella inglese. A Roma. 
ci sono pendenti a suo ca
rico alcuni mandati di cat
tura per truffa, tra/neo di 
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sostanze stupefacenti e per 
estorsione. 

Questo ultimo si riferisce 
a un episodio riguardante un 
debito di gioco contratto da 
un amico di Torri, il com
merciante Rodolfo Parisi, che 
dopo aver firmato cambiali 
per 80 milioni, venne minac
ciato dall'ex play-boy di un 
immediato deposito degli ef
fetti in banca, se non avesse 
saldato il conto. 

n Parisi, probabilmente 
sconvolto da questa minac
cia, si recò a New York per 
tentare un « accomodamen
to» e risultati vani 1 suoi 
tentativi, si uccise gettando
si dalla finestra della sua 
stanza di albergo al l&mo 
piano di un grattacielo. 

Ma è soprattutto in Inghil
terra che Pier Luigi Torri do
vrà essere giudicato per el
evai clamorosi reati fra «ri 
la creastone di un falso istt-

. tuto di eredito che, sotto l'egi
da di eoa ocnnitaartorw per 
l'export e rtaeport, «vera 
truffate cifre deJTonHne di 
alcuni miliardi. Un reato che 
in Gran Bretagna è conside
rato « lesivo al prestigio del
le Stato» e che costereeee 

all'ex produttore cinemato
grafico una dura condanna. 

n rapporto del FBI giunto 
in Italia, dà atto alla polizia 
italiana e in particolare al 
capo della Cnminalpol Mace
ra e alle indagini condotte 
dalla squadra mobile roma 
na, agli ordini del dr. Maso-
ne e del dr. Carnevale, del 
successo di un complesso la
voro investigativo 

In pratica, le indagini da 
Roma consentirono al FBI 
di localizzare il ricercato a 
New York dove frequente
mente negli ultimi mesi si 
erano recati due noti pregiu
dicati, Aldo Terrinoni e Giu
lio Jacobelli, che in passato 
avevano intessuto odi Torri 
un traffico di auto rubate, 
soprattutto BMW e Merce
des. fra l'Italia e la Gran 
Bretagna. Da Roma parti 
l'ordine di seguire le mosse 
del Terrinoni e del Jaco
belli e di controllare le per
sone con cui onesti si incon
travano a New York. 

Al FBI venne inviata per 
un controllo e una verifica 
una foto di Pier Luigi Torri. 
Fu cosi che nel corso di un 
incontro al « Shorehen hotel • 

fra i due « emissari » ita
liani e il Tom. gli agenti 
del FBI appostati furono in 
grado di riconoscere il ricer
cato tramite la foto ricevuta 
da Roma A nulla valsero le 
dichiarazioni di innocenza 
dell'ex produttore cinemato
grafico. Quando venne bloc
cato, Torri era in procinto di 
spostarsi in un paese del 
Sudamerica. 

Cadavere braciaio 

presso Torino 
TORINO — n cadavere di 
un uomo bruciato è stato 
rinvenuto ieri sera dentro 
un'auto anch'essa data alle 
fiamme in una discarica a 
pochi chilometri da Torino. 

Polizia e carabinieri stan
no cercando di dare un nome 
alla vittima, della quale non 
sono stati trovati documenti 
di riconoscimento. Sul fatto 
si fanno varie ipotesi: la più 
probabile, al momento, par
rebbe quella di un delitto di 
stampo mafioso. 

Il trasferimento bocciato dal CSM 

D giudice Catalanotti 
rimarrà al suo posto 

ROMA — Il giudice istruttore 
bolognese Bruno Catalanotti 
rimarrà al suo posto. Il Con
siglio superiore della magi
stratura ha bocciato la propo
sta di trasferimento del magi
strato alla Sezione errile del 
tribunale di Bologna, avanza
ta dal facente funzioni di pri
mo Presidente della Corte di 
Appello del capoluogo emilia
no, Luigi Mariani. L'organo 
di autogoverno dei magistrati, 
riunitosi ieri sera, ha cosi 
convalidato fl parere negati
vo al trasferimento di Cata
lanotti, espresso il 9 marzo 
scorso dalla terza commissio
ne referente del Consiglio. 

Di Catalanotti — al quale 
venivano contestate alcune 
e confidenze > che egli avreb
be fatte «1 leader degli auto
nomi bolognesi Francesco 
Berardi («Bifo») — il Con
siglio superiore della magi
stratura si era già occupato 
il 21 febbraio scorso. In quel

la occasione era stata esami
nata la proposta del presiden
te del tribunale di Bologna. 
che aveva disposto il trasfe
rimento del magistrato alle 
Sezioni civili. L'organo di au 
togoverno dei magistrati a\e 
va però dichiarato l'ineffìca 
eia del provvedimento, soste
nendo che la decisione citata. 
era stata adottata senza che 
fossero rispettate le procedu
re previste. 

Subito dopo il pronuncia
mento del CSM il primo pre
sidente della Corte d'Appello 
di Bologna ripropose il tra
sferimento di Catalanotti. Ta
le proposta venne formulata 
in maniera regolare e perciò 
la terza commissione referen
te decise di sottoporla all'or
gano di autogoverno dei ma 
gistrati. L'esame della vicen
da venne fissato prima per il 
19 eppoi per il 21 marzo, ma 
solo ien * stato concluso. 

i 

é in edicola 1A0TK-I3 
Un partito di governo 

per trasformare la società. 
Il dibattito 

al XV Congresso del PCI. 

L'assemblea nazionale delle 
liste unitarie dell'Università. 

L'intervento di Bruno Trentin. 

La tigre di Carter. 
Brzezinskj motto in pericolo la paco? 

Due articoli di Carlo Maria Santoro 
e di Gianfranco Polillo. 

Una lettera inedita di 
Ugo La Malfa 

su Pier Paolo Pasolini 
e un articolo di Piero Pratesi 

sul leader scomparso. 

Alberto Sordi: un romano 
piccolo piccolo. Interventi di 

Maurizio Ferrara, Roberto Rovorsi 
o Lietta Tomabuoni. 
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